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Atterraggio d’emergenza a Istanbul

La Carta
di Milano a
Ban Ki-moon
di Giuseppe Chiellino

«N
oi donne e uomini, cittadini
di questo pianeta…
riteniamo che il diritto al
cibo debba essere

considerato un diritto umano 
fondamentale. Consideriamo infatti una 
violazione della dignità umana il mancato 
accesso a cibo sano, sufficiente e nutriente, 
acqua pulita ed energia». Potrebbe essere il 
passaggio di documento scritto dai gruppi 
no-Expo attesi a Milano nelle prossime 
settimane. Invece è l’incipit della Carta di 
Milano, punto di partenza di quella che 
vuole essere “l’eredità immateriale di Expo 
2015” e che martedì prossimo sarà 
presentata nell’aula magna dell'Università 
statale di Milano.

Salvatore Veca, filosofo dall’articolata
carriera accademica ed editoriale, è 
ideatore del percorso che ha portato alla 
Carta, avviato nel 2012 con Laboratorio 
Expo, poi fatto proprio dalla Fondazione 
Feltrinelli e cofinanziato da Expo. Ci 
anticipa i contenuti e soprattutto gli impegni
su cui «speriamo di raccogliere milioni di 
firme, da presentare il 16 ottobre al 
segretario generale dell’Onu Ban Ki-moon, 
in una tappa fondamentale del processo 
bottom-up che la Carta vuole attivare, 
portando nelle agende di governi e 
istituzioni internazionali istanze e richieste 
che cittadini e cittadine di tutto il mondo, ma
anche associazioni della società civile, 
università, enti di ricerca, imprese, governi e
organizzazioni internazionali hanno 
contribuito a formulare e condivideranno 
sottoscrivendo il testo». 

Il processo ha attivato «un mosaico di
voci dal basso», un “unicum” nella storia 
delle esposizioni universali, spiega Veca, 
«ma anche un complesso equilibrio tra 
l’essere la “legacy” di Expo Milano e insieme
espressione di cittadinanza globale». 
Insomma «l’assioma che il diritto al cibo 
sano e nutriente appartiene ad ogni essere 
umano inferisce in un’agenda di cose da 
fare». L’affermazione di principio si traduce
in obiettivi e impegni concreti.

Chi firmerà la Carta, nel Padiglione Italia
o online, si impegna ad “avere cura e 
consapevolezza della natura” di ciò che 
mangia, a consumare “solo” quanto gli è 
necessario e a “donare” quello in eccesso. A 
evitare lo spreco d’acqua, ad adottare 
“pratiche virtuose” per l’ambiente. Si 
impegna a conoscere le implicazioni che 
comportano le proprie scelte quotidiane 
(non solo) alimentari e a comportarsi di 
conseguenza.

Il documento è rivolto anche ad
associazioni e imprese. Alle prime si chiede 
di “rappresentare le istanze della società 
civile”, individuando “le principali criticità 
nelle varie legislazioni che disciplinano la 
donazione di alimenti invenduti”. C’è il 
nodo dei territori con l’obiettivo di 
“valorizzare i piccoli produttori locali come 
protagonisti di una forma avanzata di 
sviluppo”. Alle imprese, è proposto di 
impegnarsi sia sul fronte ambientale sia su 
quello sociale, con “forme di occupazione 
che contribuiscano alla realizzazione delle 
lavoratrici e dei lavoratori”. Ma entrano in 
gioco anche gli investimenti in ricerca e i 
processi produttivi e distributivi.

«La Carta – spiega Veca - non è un accordo
tra governi come il Protocollo di Kyoto per 
l’ambiente, ma un documento che nasce dal 
basso. Comprende una lista di richieste 
rivolte ai governi ai quali tocca adottare leggi
adatte a rendere effettivo il diritto al cibo, ma
anche per la tutela delle risorse naturali, per 
lo sviluppo di un sistema di commercio 
internazionale non discriminatorio e basato
su regole condivise, in modo da eliminare le 
distorsioni che fanno coesistere 
malnutrizione e obesità, la fame cronica e lo 
spreco di un terzo del totale del cibo 
prodotto». Ai governi si chiedere di 
«combattere ed eliminare» il lavoro 
minorile o irregolare nell’agroalimentare e 
di promuovere strategie che tengano conto 
del rapporto tra città e campagne. 

Il testo contiene altre parole chiave: il
ruolo delle donne, energia, credito, 
educazione alimentare, cambiamento 
climatico. «Questo lavoro - spiega Veca - 
non è “chiuso” ad ulteriori contributi: fino a 
ottobre si potranno aggiungere allegati 
proposti da altri e che filtreremo secondo i 
criteri iniziali». Non teme, chiediamo, che 
gli obiettivi della Carta possano apparire 
velleitari, col rischio che tutto si traduca in 
una lista di buoni propositi e sfide 
impossibili? «Sono ambiziosi, non velleitari.
Non escludo che possa essere un flop ma 
non poniamo limiti alla provvidenza laica. Il
successo è affidato alla capacità della Carta 
di ottenere consenso a tutti i livelli. 
Vogliamo guardare ad Expo non come a una
mera esposizione ma - per usare la 
definizione di Marino Niola (antropologo 
della contemporaneità, ndr.) - come alle 
prove generali per il futuro».

@chigiu

Una nuova coscienza
di popolo unito
e di storia condivisa

Ieri si sono svolte manifestazioni in
tutto il Paese per l’anniversario della
Liberazione. Mattarella e Renzi a

Roma, poi la cerimonia a Milano. Ho 
visto tante persone nelle piazze, nelle 
strade. Ho pensato - sono un illuso - che 
il clima di difficoltà in cui versa il Paese 
fa essere i cittadini più vicini alla patria, 
al concetto di unità, quella che i nostri 
nonni, dando la vita e sacrificando i loro 
anni più belli, hanno costruito mattone 
dopo mattone.

Lettera firmata
Milano

Questo sconosciuto 25 aprile
Ero alla manifestazione milanese con 
mio figlio: ci andiamo ogni anno. 
Attorno a noi anche molti ragazzi, 18-
20enni, che facevano confusione, 
ballavano e cantavano. Abbiamo 
chiesto loro che cosa rappresentasse il 
corteo del 25 aprile. Ci hanno detto: «È 
un’occasione per fare festa», ma non ci 
hanno saputo dire che cosa si festeggia, 
che cosa si ricorda il 25 aprile. Che 
delusione, che amarezza, eppure in 
questi giorni, per la verità, i mezzi di 
comunicazione si sono prodigati nel 
ricordare la lotta di resistenza, i giorni 
della liberazione, i sacrifici di tanti 
italiani e italiane per la pace e la libertà. 
È tutto nulla?

Lettera firmata
Milano

Saper ricordare
Sono sempre stata molto critica con la 

scuola pubblica italiana che mi è 
sempre parsa distratta, troppo distatta 
sulle questioni stroiche, sul senso della 
storia. Ammetto che, invece, in 
occasione dei 70 anni della liberazione 
del nostro Paese, a scuola ai ragazzi è 
stata spiegata la guerra civile degli anni 
1943-1945, è stato raccontato quanto 
fecero soprattutto sulle montagne molti 
italiani di buona volontà e di coraggio. 
Solo raccontando, spiegando si può 
diventare parte di una storia di popolo 
più ampia, più vasta e complicata. Solo 
così daremo una coscienza ai nostri 
ragazzi.

Anita D’Antoni
Roma

Il terremoto in Nepal
Mi ha profondamento colpito la notizia 
del grave terremoto in Nepal, e ancor di 
più, mi hanno colpito le immagini. La 

scorsa estate avevo trascorso un mese in 
quella terra meravigliosa, dalla 
straordinaria ospitalità, dagli orizzonti 
incontaminati. Spero che ora la 
comunità internazionale sappia dare 
una mano vera (non solo e sempre solo a
parole) a quella terra: i morti sono 
migliaia e centinaia le costruzioni 
crollate (anche la famosa e bellissima 
torre Dharahara). Lasciare solo un 
popolo così significa ridurlo alla 
disperazione.

Lettera firmata

Come accogliere gli immigrati
Immigrazione selvaggia. L’Europa, con 
un po’ di soldi in più, ha accontentato 
l’Italia mentre la questione immigrati 
viene rimandata, senza essere risolta. 
Gli arrivi di immigrati vivi o morti 
continuano ogni giorno ad aumentare. 
Molte sono le zone, messe a disposizione

da Regioni e Comuni poco abitati, ove 
gli immigrati sono graditi e potrebbero 
stabilizzarsi e lavorare dignitosamente. 
E cercare di integrarsi al meglio con il 
tessuto sociale delle varie zone d’Italia.

Lettera firmata
Caserta

Dopo la «Milano da bere»
Dopo la “Milano da bere”, del boom, 
della finanza e della moda, ecco la 
“Milano da comprare” degli anni di 
crisi. Ormai i ricchi stranieri acquistano 
anche alcune delle nostre più prestigiose 
squadre di calcio. Con l’Inter già 
indonesiana e col Milan che sembra 
prossimo a diventare thailandese o 
cinese, il derby della Madonnina potrà 
giocarsi tranquillamente in Estremo 
Oriente. E se anche il calcio, considerato 
da sempre inviolabile e felice oasi, è 
costretto a emigrare per motivi 
economici, mala tempora currunt, ce ne 
faremo una ragione. 

Michele Massa

L’Italia del calcio è tornata
Dopo due Mondiali fallimentari il 
movimento calcistico italiano è tornato: 
dal 2003 l’Italia non aveva tre squadre 
in semifinale. Ma, ora, per il vero 
cambio di passo, per far sì che la seria A 
ritorni ad essere un campionato 
divertente, di appeal anche per gli 
stranieri, sono necessari i denari. In 
Italia non ce ne sono, quindi ben 
vengano magnati stranieri che vogliono 
investire sul calcio italiano. Il Milan sta 
per passare di mano, ed è solo un 
esempio. L’Inter non è più italiana. Il 
calcio inglese ha cambiato volto con i 
soldi degli emiri e degli oligarchi russi. 
Così spero accada anche per il nostro 
calcio.

Marco Fredi

L’EUROPA CHE NON C’È

Il cimitero marino dei migranti
Anche gli Usa responsabili: Libia nel caos dopo l’intervento militare
di Guido Rossi

u Continua da pagina 1

E
più che mai attuale è il suo
evocativo verso: «la mer fidè-
le y dort sur mes tombeaux» (E
il mar che dorme, sopra le mie

tombe).
È così che l’Europa, oltre a tradire la

sua storia e i suoi valori, che Fernand 
Braudel avrebbe con ferocia sottoli-
neato, ha tradito anche la sua identità.
L’art. 3 del Trattato dell’Unione Euro-
pea dichiara che l’Unione si prefigge 
di promuovere la pace, i suoi valori e il
benessere dei suoi popoli e garantisce
inoltre “misure appropriate per 
quanto concerne i controlli alle fron-
tiere esterne, l’asilo, l’immigrazione, 
la prevenzione della criminalità e la
lotta contro quest’ultima”. 

Articolo dimenticato dai Capi di
Stato e di governo nell’ultima riunio-
ne di Bruxelles. 

Il fenomeno delle migrazioni così
diffuse, con le conseguenti dram-
matiche conclusioni, ha inizio per
la verità alla fine del secolo scorso,
per assumere sempre più in questo
secolo la caratteristica di migrazio-
ni di massa, che stanno cambiando
la storia e che trovano le loro ragio-
ni soprattutto nelle enormi disu-
guaglianze tra i popoli e nei popoli,
create dal dominio incontrastato
del capitalismo finanziario nella
globalizzazione. I movimenti mi-
gratori vanno rendendo sempre più
fragili i confini degli Stati nazione,
ma con essi anche quelli dell’Unio-
ne europea. 

L’agenzia di protezione dei confi-
ni europei (Frontex) e l’attuale poli-
tica appena varata dall’Unione ten-
dono a considerare il problema del-
l’immigrazione, non già come appar-
tenente alla protezione dei diritti
umani, come vorrebbe il Trattato,
bensì come questione di carattere
economico e di criminalità.

Il 21 aprile scorso il New York Ti-
mes pubblicava una violenta critica 
alla politica dell’Unione europea, ca-

ratterizzata da una strategia basata 
soprattutto sulla militarizzazione dei
controlli e dei confini, la criminaliz-
zazione della immigrazione e l’affida-
mento a controlli esterni.

La verità è tuttavia che se la politica
dell’Unione europea è stata colpevol-
mente sbagliata, grave indiretta re-
sponsabilità ricade anche sugli Stati 
Uniti d’America, come ha efficace-
mente sottolineato Alan J. Kuperman
nel saggio “Obama's Libya debacle”
nell’ultimo numero di Foreign Af-
fairs. Se infatti è vero che le popola-
zioni che han trovato posto sui barco-

ni degli scafisti provenivano soprat-
tutto dalla Siria, dal Mali, dall’Eritrea 
e dalla Somalia, il loro sogno verso 
l’Europa, terminato tragicamente nel
cimitero marino del Mediterraneo, è 
iniziato dalle coste libiche e dai suoi 
scafisti.

La Libia è ancora senza governo, in
uno stato di violenza, di terrorismo, 
di mancato rispetto dei diritti umani
e di ributtanti speculazioni. Questa 
situazione è il risultato dell’interven-
to degli Stati Uniti e la Nato che, con
la previa autorizzazione del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu, bombar-

darono le milizie del dittatore Ghed-
dafi fino all’ottobre 2011, con l’ucci-
sione dello stesso da parte delle forze
ribelli, oramai padrone del Paese.
L’idea degli Stati Uniti di intervenire
militarmente per far evolvere la Libia
in uno Stato democratico ha costitui-
to un vero fallimento. Gli abusi dei di-
ritti umani, le morti violente, sono
brutalmente aumentate e la Libia og-
gi serve come porto sicuro per le mili-
zie affiliate sia ad Al Qaeda, sia allo 
Stato islamico (Isis).

È un momento, questo, con la grave
situazione che si sta protraendo sen-
za soluzione in Grecia e il disastro ai 
suoi confini, che l’Europa modifichi 
sostanzialmente la sua politica e di 
fronte anche alle migrazioni di massa,
che continueranno a verificarsi, ri-
crei quella basilare cultura di tolle-
ranza, solidarietà e multiculturali-
smo che, con alterne vicende l’ha ca-
ratterizzata nei secoli. La cultura,
cioè chiaramente indicata nei primi
articoli del Trattato dell’Unione eu-
ropea, che unifichi, al di là di gretti 
provincialismi, sconfitti in partenza, 
le diversità tra le varie società, amal-
gamandole nei valori fondamentali 
che fanno parte della sua storia. È per
questo che occorre smettere di consi-
derare i migranti come dei barbari 
criminali o dei nemici da respingere, 
invece che degli esseri umani da acco-
gliere e da integrare nella propria ci-
viltà, col rispetto delle loro tradizioni.
Nulla di più attuale risulta l’intuizio-
ne contenuta nella magnifica poesia
“Aspettando i barbari” del grande po-
eta greco, Konstantinos Kavafis, nato
e morto, non a caso, ad Alessandria
d’Egitto. Dopo aver descritto la possi-
bilità di accogliere i Barbari con i do-
vuti onori, laddove i Barbari altro non
sono che popoli diversi, abbacinati 
dall’apparenza, ma alieni da ogni re-
torica, conclude con «E della gente è 
venuta dalle frontiere dicendo che
non ci sono affatto Barbari / E ora, che
sarà di noi senza Barbari? / Loro erano
comunque una soluzione».
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I numeri degli immigrati
cladestini in Europa
Immigrati clandestini: in Europa 
sono saliti del 160% nel 2014. In 
fuga dal vuoto politico in alcuni 
Paesi dell’area mediterranea 

DAL FRONTE DI BRUXELLES Beda Romano

Quali effetti sulle vendite
per le paure dell’aspartame
Per paura dell’aspartame 
crollano le vendite di Diet Pepsi 
e Diet Coke. Per Pepsi calo delle 
vendite del 5,2% nel 2014

AZIENDE IN CAMPO Emanuele Scarci

Come salvare l’Istituto di 
studi filosofici di Napoli
Al Mibact sarebbe spuntato un 
«tesoretto» stimato (sono solo 
rumors) di 160 milioni per 
progetti e investimenti

GRAND TOUR Vincenzo Chierchia

COMMISSIONE TRILATERALE A SEUL

L’Oriente si interroga
sugli immigrati

di Stefano Carrer

I l tema dell’immigrazione sta diventando sempre più una
grande questione geopolitica che chiamerà i Paesi avan-
zati a una complessa sfida anche identitaria. Non è un ca-

so che sia stato affrontato alla riunione mondiale annuale a 
Seul della Commissione Trilaterale e che sarà in primo pia-
no nel prossimo vertice che si terrà nell’aprile 2016 a Roma, 
come ha anticipato il presidente del gruppo italiano della 
Trilaterale, Carlo Secchi. Che sia prodotto di disastri geopo-
litici in aree a forti tensioni o risposta al tendenziale calo del-
la popolazione in una serie di Paesi avanzati, afferma l’ex ret-
tore della Bocconi, la questione dell’immigrazione, dei suoi
flussi e della sua regolamentazione sta diventando una di 
quelle cruciali del nostro tempo.

Così il consesso di circa 400 influenti membri della socie-
tà civile o ex politici di primo piano (18 gli esponenti italiani)
ha deciso di approntare un “task force report” in proposito 
per il suo prossimo summit romano. Se l’ex segretario di Sta-
to Colin Powell ha sottolineato che uno dei punti di forza de-
gli Usa è quello di essere una nazione di immigrazione, 
esperti sudcoreani e giapponesi hanno avvertito che i loro 
Paesi non sono ancora pronti a quella che sarà una decisione
inevitabile in futuro, ossia quella di allargare le maglie
dell'immigrazione in relazione alle conseguenze del loro
bassissimo tasso di natalità. Hitoshi Tanaka, presidente del-
l’Institute for International Strategy di Tokyo, ha eviden-
ziato le prospettive deprimenti di un Giappone che entro il 
2050 dovrebbe avere 30 milioni di persone in meno rispetto
a una popolazione attuale di 127 milioni. Uno scenario che 
finisce inevitabilmente per inserirsi in quella che appare co-
me la più importante questione geopolitica in Asia (e oltre):
come il mondo debba affrontare la crescita dell’influenza 
economica e politica della Cina. A questo proposito, vari
esponenti americani della Trilaterale – a partire dal presi-
dente del gruppo regionale, Joseph Nye – hanno riconosciu-
to come un grave errore l’opposizione Usa al decollo della 
banca asiatica per le infrastrutture promossa da Pechino
(Aiib), in quanto si sarebbe dovuto piuttosto cercare di asse-
condare e influenzare un progetto “inserito in un format
istituzionale” (Nye).

Il Giappone per ora non ha seguito l’esempio degli euro-
pei (Italia compresa) e degli altri alleati regionali degli Usa 
come Corea del Sud e Australia, ma a Tokyo cresce la voglia
di aderire alla Aiib. «Il Giappone ha un interesse strategico 
nel contribuire alla definizione e alla governance dell’Aiib –
afferma Yoichi Funabashi, presidente del think-thank Re-
build Japan Initiative – Credo che il premier Shinzo Abe deb-
ba cogliere l’occasione del suo imminente viaggio in Usa per
parlarne: proprio perché comprensibilmente allarmato dal-
l’ascesa cinese, Tokyo proteggerebbe meglio i suoi interessi
non opponendosi alle iniziative regionali cinesi ma influen-
zandole per cercare di dar vita a relazioni più costruttive». 

I passi sicuri dell’Ocse
contro la digital evasion
VERSO IL G20 DI OTTOBRE

Come tassare il valore prodotto dall’economia digitale
senza cadere in facili luoghi comuni e in errori “tecnici”
madornali - e potenzialmente autolesionistici? È que-

sta la sfida su cui sta lavorando da due anni l’Ocse, pronta a ti-
rare le prime (importanti) conclusioni al G20 dei ministri del-
l’economia previsto per ottobre in Perù. Se il tema di base re-
sta la guerra all’elusione fiscale - problematica che da noi si in-
nesta con quella dell’abuso del diritto - e ai paradisi no taxes, gli
strumenti per vincere non possono essere quelli che arrivano
dal passato. La rottura del legame “fisico” delle transazioni, 
provocato da internet, richiede nuovi strumenti e nuovi ap-
procci normativi. 

Il primo comandamento è “individuare la catena del valo-
re e d0ve il valore viene prodotto”, a prescindere dalle abili
scatole societarie costruite da schiere di professionisti. In 
tal modo le società “buca delle lettere” - che non producono
alcun valore, se non appunto elusivo - escono dal radar delle
leggi fiscali e perdono ogni funzione. Dal 2016, stando agli 
accordi già raggiunti in sede Ocse, le società operanti nei 44
Paesi aderenti dovranno esibire una “carta di identità geo-
grafica”, indicando tutte le basi mondiali, il numero dei di-
pendenti per ognuna di esse, gli assets e l’effettiva attività 
svolta. Mettendo così fine al mito delle società offshore.
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Paura su un volo Turkish per motore in fiamme
Paura su un aereo della Turkish Airlines decollato ieri alle 6,45, da Milano Malpensa e 
costretto a un atterraggio d’emergenza a Istanbul, dopo un tentativo fallito e con un 
motore in fiamme. Illesi i 97 passeggeri, tra cui decine di italiani, e i membri 
dell’equipaggio. Per la compagnia di bandiera turca si tratta di un nuovo incidente che fa 
seguito a una serie di atterraggi d’emergenza che si sono verificati nelle ultime 
settimane.

ANSA

Domenico Rosa

Lettere Le lettere vanno inviate a:
Il Sole-24 Ore Lettere al Sole-24
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email: letterealsole@ilsole24ore.com
includere per favore nome,

indirizzo e qualifica


